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Nuove forti spinte all'inflazione 
dai prezzi di importanti industrie 

1 * * . * 

Attuati o previsti aumenti dal 10 al 50 per cento - La scalata di manufatti metallici, plastici e in 
legno - Ripercussioni sulle costruzioni -' L'industria chimica tedesca sfida i controlli antimonopolio 

Aumentata 
del 5,7% 
a fine anno 
la produzione 
ROMA — Si conoscono i dati 
definitivi sull'andamento del
la produzione industriale nel 
1978. E' quindi possibile un 
primo bilancio che, secondo 
i dati ISTAT, porta alla luce 
un incremento dHI'1,8 per 
cento rispetto al '77. . 

L'indice generale di dicem
bre ha segnato un aumento 
del 4,6 per cento rispetto al 
corrispondente mese dell'anno 
precedente. La differenza 
che corre fra l'indice generale 
di dicembre e quello che de
scrive l'andamento per tut
to l'anno, conferma come lun
go il corso del '78 si sia veri
ficata una vera e propria 
svolta nell'andamento della 
produzione industriale. Infatti 
i dati forniti dall'ISTAT in
dicano un costante decremen
to della produzione industria
le fino a tutta la prima metà 
dell'anno, con punte partico
larmente accentuate nei mesi 
di febbraio e di marzo. 

E' dal giugno che l'indice 
tende a salire, fino a rag
giungere la media del 5.7 per 
cento nel trimestre ottobre-
nóvembre-dicembre, rispetto a-
quello dello stesso periodo del 
1977. 

Per quanto riguarda il 1979. 
1 primi dati segnalano a gen
naio un incremento del 4,8 
per cento rispetto al gennaio 
1978. 

ROMA — I prezzi di una 
lunga serie di prodotti in-, 
dustrlal) sono aumentati. 
0 sono In procinto di es
serlo, in misura che va dal 
10 al 50 per cento. Non vi 
è alcuna comune misura 
fra l'aumento dei costi del
le materie prime o dei sa
lari, laddove ci sono, e gli 
aumenti attuati o previsti 
da una serie di industrie e 
società commerciali ingros
so. Un sondaggio sopra 
una gamma di prodotti im
piegati nelle costruzioni. 
che ci é stato fornito dal-
l'ACAM (consorzio acqui
sti fra imprese cooperati
ve) rivela l'esistenza di po
sizioni dominanti dei for
nitori che. regolando 1 ru
binetti dell'offerta, riesco
no ad tmporre forti rincari. 

I cavi elettrici plasticati 
sono rincarati del 27% nel 
1978 e del 29,3 nei primi 
due mt\si del 1979; le con
dotte in acciaio saldato. 
per acquedotti e metano
dotti. del 19.8% nel 1978 e 
ancora del 3.3% all'inizio 
di quest'anno: I rivestimen
ti per impianti Igienici del 
13% e del 4%; le travi In 
acciaio del 12.3% e 3.1%; 
1 profilati in allumìnio del 
"10% nel soli primi due mesi 
di quest'anno. Questi au
menti sono stati imposti, 
per lo più, da aziende tra
sformatrici. approfittando 
di una modesta ripresa di 
domanda. Qualora si rea
lizzi una accelerazione del 
programmi — come appare 
indispensabile per andare 
incontro alla domanda di 

case ed opere pubbliche — 
la situazione rischia ai 
farsi Insostenibile. -

Il settore costruzioni e 
colpito anche aa una vera 
e propria « crisi del legna
me ». Nel 1978 i legnami di 
provenienza asiatica ed 
africana hanno subito rin
cari varianti fra 1*11% ed 
11 58%. Nei primi due mesi 
di quest'anno sono stati 
applicati rincari del 4% e 
14% su due diverse quali
tà di legname. In questo 
campo l'Industria delle co
struzioni e mobiliera si pre
senta largamente subordi
nata per mancanza di nuo
ve scelte tecnologiche. Sia 
la utilizzazione più larga di 
legname di produzione na
zionale che la sostituzione 
del legno con altri mate
riali possono alleggerire 
una situazione destinata 
ad aggravarsi, per le po-
tiche di regolazione delle 
forniture, anche più rapi
damente di quella del pe
trolio. 

Nella stessa area delle 
costruzioni, ma con rifles
si anche sull'agricoltura 
ed altri settori, troviamo 
i rincari di manufatti pla
stici (PVC): 15% nel 1978 
e 20% soltanto nei primi 
due mesi di quest'anno. I 
dati dei costi di costruzio
ne a partire dal 1970 met
tono in evidenza il carat
tere non strettamente con
giunturale di questi anda
menti- L'indice globale ri
spetto al 1970 aveva rag
giunto Il 73%. nel 1974. il 
104% nel 1975. il 144% nel 

Settimana di riunioni per la chimica 

Ma si infittiscono le manovre 
contro la Sir e la Liquigas 

ROMA — Per l.i chimica 
una enncs inu -t-lliimiiia di 
incertezza, di riunioni e di 
tensione e inuliiliiaziune 
negli stabilimenti meridio
nali dei grandi gruppi pri
vati in crii) . Domani do
vrebbe s\oljier»i una riu
nione al mini-tt-ro dell'In
dustria (ver un IIIIO\U e-a-
IIIC del piano IMI per il 
«alvatajijtio del gruppo Sir-
Humiaiica. Gio \ed ì . poi, 
le commissioni CiiMizia e 
Industria del Senato ini-
zieranno la di->cu*-.ionc sul 
decreto per il commi-saria-
uicnto delle imprese in cri
si, prima che la di-ru**io-
ne prosegua nell'aula di 
Palazzo Madama per la 
definitiva comcrsi iuic in 

Intanto. *u! fronte «urla
le l ' e \o l \er - i della «ilua-
zionc parlamentare \ i enc 
-cenila con intero-se. Ieri. 
è inler\ciuito il consiglio 
di fabbrica desì i stabili
menti della Ruuiianca-Siid 
di Maccbiarcddu in Sarde
gna — fermi orinai da Ire 
mesi e con i 1000 dipcn-
dcnli in ca**a integrazione. 
I/a««emblea. ha ribadilo la 
necessità che -i rajceiunxa 
l'obiettivo' principale del
la ripresa produttiva de
gli impianti e ha preannun
ciato azioni di pre*sione e 
di lolla. I.» «los-a co*a ne-
zli «labiliinenli lucani del
la I.iquìchimica di Tito e 
Ferranrlina. la cui *orte ap
pare inceria. 

Fin qui il ipudro della 
situazione. Quali *onn i 
termini dello *conlro che 
«i \ a profilando a libello 
politico e parlamentare nel
le riunioni ili ipie«ia setti
mana? 

ÌJC due ipo«e-i di inler-
\ en to per il ri-.inamenln 
dei «ruppi in rri«i. con*or-

zi bancari e commissario 
-tanno incontrando nella 
loro attuazione • ostacoli 
consistenti. Per quanto ri
guarda il commissario, il 
decreto Prodi, dopo la mo
difica dell'articolo 3, vota
la dalla Camera su propo
sta del PCI e del PS1. -
modifica che prevede la 
estensione dell'opera del 
rommis«ario a tutte le 
aziende dei sruppi in crisi. 
anche a quelle sane, per 
evitare che avventurieri 
come Ursini e Rovelli pos
sano scaricare sul « pubbli
co » i loro flebili o tenta
re di riprendersi il con
trollo di Sir e Liquigas — 
sta subendo attacchi con
centrici. .«oprallullo da par
ie della DC e dello ste**o 
Prodi. 

II pericolo «erio è che. 
qualora l'opposizione de 
non dove*se consentire al 
decreto di pa»«are al Se
nato, slitterebbe, con il ri-
-chio di «altare, uno degli 
«frumenti fondamentali di 
intervento per il ri«ana-
ntento dei gruppi chimici. 
Con ciò dando fiato alle 
manovre di Ur*Ìni e di Ro
velli che (con i soldi dello 
Stato, natnralmente) ten
tano di ritornare a galla o 
delle multinazionali che 
vogliono affossare la chi
mica italiana. 

Oracol i di altra natura. 
i m e c e . sta incontrando la 
«oluzione che prevede l'in-
ler\ento ilei consorzi ban
cari. Qui il problema è 
quello ilei finanziamento 
pubblico — come previMo 
dalla legge 675 per la ri
conversione indnMriale — 
rhe potrebbe utilizzare i 
con*orzi per intervenire 
nelle impre*e in cri*i. L'no 
dei pila*tri del piano IMI 

per la Sir è la richiesta di 
250 miliardi al fondo di ri-
cninersione. Ma, per otte
nere questo finanziamento 
— si tratta di incentivare 
imesli inenti della Sir pre
cedenti alla entrala in vi-
goiv della delil»era del 
CI PI di • allua/.ione della 
legge 675 — bisognereb
be rendere a retroattiva » 
la validità della !<-gge e 
quindi modificare la delibe
ra del CI PI. A questo pro
posito. venerdì scor-o c'è 
-tata una riunione di que
sto organi-mo che av reli
tte dovuto, appunto, deci
dere se modificare o meno 
la precedente dormirne. 
Ma dell'edito della riunio
ne non si sa ufficialmente 
nulla. ^ 

" Anche " qui, "comunque. 
al iK là del giuoco delle 
riunioni e dei provvedi
menti, la posta in palio è 
importante, essendo in pe
ricolo le slesse possibilità 
operative della legge per la 
riconversione industriale. 
oltreché naturalmente la 
stessa -disponibilità del-
PIMI e delle banche di fa
re il consorzio. E saranno 
non pochi, di quanti sono 
«lati fin dal primo mo
mento contrari ai consorzi. 
ad approfittare dell'occa
sione per affossare anche 
questo secondo strumento 
di intervento. 

Dunque, una settimana 
importante. Per quanto ri
guarda il PCI. il compa
gno Napoleone Cnlajanni. 
ha affermalo ieri che i co
munisti f si balleranno 
con la maxima fermvzzn 
affinché il emì detto de
creto Prodi fW««i al SrnaTo 
con le modifiche che ah-
hiamo introdotto a Monte-
ci torio r. 

Secondo Pandolfi. nel 79 tremila 
miliardi in più dalle imposte 

Partiti per Roma 
gli operai 
deW A finomoto 
MANFREDONIA - Oli oltre 
duecento dipendenti dell'ex 
fabbrica di glutammato mo
nosodico « Ajlnomolo » ven
duta un anno fa dalla socie
tà giapponese che ne era 
comproprietaria con l'Insud, 
sono partiti In torpedoni con 
tende, brand ine e materassi 
per Roma, dove manifeste
ranno davanti al ministero 
dell'industria per sollecitare 
la soluzione della loro ver
tenza. Da qualche giorno è 
infatti scaduto il periodo di 
cassa Integrazione 

ROMA — Secondo le previ
sion; del Ministro del Tesoro 
Pandolfi. Io Stato incasserà 
nel "79 II 2 U r i in più per 
'.'imposta sul reddito delle 
persone fisiche (Irpef). I cal
coli di Pandolfi sono conte
nuti nella relazione sulla sti
ma del fabbisogno del setto
re pubblico allargato per l'an
no in corso. 

I n concreta si tratterà di 
un aumento che porterà gli 
inuoiti statali oltre i 14 mi
la miliardi. Le altre imposte 
dirette (ad esempio quel'.a 
sul reddito delle persone giu
ridiche o l'imposta locale sui 
redditi. l'Hor> non daranno 
altrettanti benlfici alle cas
se dello Stato. Il complesso 
delle imposte dirette prevede 
per il 1979 incassi per 22 mi
la miliardi, con un gettito 
superiore dello 0,9^ rispetto 
a quello del 1971. 

Cambia il quadro quando 
si passa ad esaminare gli in
cassi relativi alle imposte in
dirette che dovrebbero toc
care la cifra di 25.700 mlliir-
di con un incremento pari al 
liS^i. 

n maggiore contributo a 
questa impennata degli in
troiti delle Imposte indirette 
viene dall'imposta sul valore 
aggiunto (Iva), che porterà 
allo Stato circa 13 mila mi
liardi ( + 16,7^). L'intero 
complesso delle imposte in
dirette sugli affari (Iva. bol
la registro) dovrebbe portare 
gli incassi alla cifra di 17 
mila miliardi con un Incre
mento del 15,6*7. 

Oli incassi tributari com 
plessivi dovrebbero essere nel 
1979 di circa 47.700 miliardi. 
cioè oltre tremila miliardi in 
più rispetto al 1978, con un 
aumento percentuale del Ti. 

1976. il 190% nel' 1977."Nel 
1978 si è ridotta la pres
sione del salari ma non 
quella dei materiali — il 
quadro completo sarà pron
to fra due settimane — 
mettendo a nudo il fatto 
che esistono altri potenti 
fattori inflazionistici nel 
sistema, nella struttura del
la produzione industriale. 

Due esempi possono con
tribuire a chiarirne la na
tura. I produttori di cemen
to premono per ottenere 1' 
autorizzazione ad un nuo
vo aumento, a pochi mesi 
di distanza dal preceden
te. Si appellano al costo 
dell'olio combustìbile usato 
nelle cementerie. Fra una 
cementeria di vecchio tipo 
ed una automatizzata, tut
tavia. ci sono differenze 
di costo enormi: il prezzo 
tende a scaricare sul costo 
delle costruzioni il manca
to ammodernamento dì 
molti cementifici. Si discu
te molto sulla stampa de
gli affari del gruppo Pe-
senti e della «sua» Ital-
cementi-Immobiliare senza 
però tener presente che i 
pasticci finanziari del « ce
mentiere» sono all'origine 
dei mancati investimenti 
necessari al contenimento 
dei costi di produzione. 

Clamorosa è la campa
gna di aumenti dei prezzi 
guidata, su scala europea, 
dai tre grandi gruppi tede
schi Bayer. Basf ed Hoe-
chst. Kurt Lantz, vicepre
sidente della Hoechst e pre
sidente del Comitato del
l'industria chimica euro-

pea-Cefie. ha annunciato 
pubblicamente l'obiettivo 
di aumentare i prezzi del 
50^. Il comitato statale an-
timonopollo della Germa
nia occidentale ha minac
ciato Lantz di... multarlo, 
per avere lanciato una di
rettiva ai suoi associati. 
Intanto, però, sono stati 
applicati l primi aumenti, 
in media del 15^ e sono 
in corso altre richieste. An
che In questo caso gli Im
pianti sono usati solo al 
65"r della capacità, i costi 
aumentano ed i consuma 
tori sono chiamati a pa
gare le politiche di poten
za che sono all'origine 
delle spese sballate dell'In
dustria. 

L'Italia rischia di veder 
tornare in passivo la bilan
cia dei pagamenti per que 
sti rincari ancor più che 
per quelli del petrolio. Man
ca una risposta di politica 
industriale, fino al punto 
che abbiamo impianti chi
mici chiusi mentre impor
tiamo prodotti per oltre 
mille miliardi all'anno. E 
non abbiamo — salvo ec
cezioni, come nel caso 
ACAM — una politica im
prenditoriale che risponda 
alle pratiche monopolisti
che: 1) programmando gli 
acquisti; 2) gestendoli in 
forme associate: 3) facen
do una politica commer
ciale. cioè contrattando con 
un peso: 4) esprimendo 
una politica tecnologica, 
per la utilizzazione dei pro
dotti meno cari-

r. s. 

Gran bevitori 
di whisky, questi 
italiani} secondo 
le statistiche 

ROMA — Le indagini sui consumi alimentari degli italiani 
non hanno goduto per lungo tempo di buona fama. La diffi
denza, di cui si armava il senso comune della gente, coin
volgeva anche l'intera scienza statistica. Quelle cifre e quelle 
percentuali suonavano spesso troppo rassicuranti, special
mente se pronunciate, così come effettivamente è accaduto, 
(chi può dimenticare il famoso mezzo pollo a testa che 
consumavamo negli anni cinquanta!) dai nostri ben alimen
tati governanti democristiani. 

Col passar del tempo l'indagine si è fatta più seria, ha 
dato luogo a ispezioni che dall'alimentazione si sono inoltrate 
fin nel costume degli italiani, seguendo il passo dei tempi. 
E' rimasto in ogni caso quell'alone di dubbio di cui. come 
vedremo, anche le cifre più recenti confermano la fonda
tezza. 

A che punto siamo? Detto ora. pochi giorni dopo che 
Marcora ha annunciato un aumento dei prezzi all'ingrosso 
di circa duecento lire, questo popolo di carnivori conascerà 
tempi duri. Certo, sottolineano gli esperti, è cresciuto il 
consumo anche di carni alternative, ma il bovino tiene testa 
in cima alle classifiche. 

Ma una volta di più chi sembra perdere la gara è ancora 
una volta il pesce (non abbiamo il dato sulle ostriche) che 
nel nostro paese — un tempo di fieri navigatori — è impor
tato per circa il 50 % del fabbisogno. Chi se ne intende 
sostiene che qui vi è anche una generale ignoranza dei consu
matori i quali non sanno che il pesce, cosi come la frutta. 
ha le sue stagioni, per cui non solo i consumi si riducono 
ma sono anche un po' perversi. 

Quell'italiano medio comincia a delinearsi un po' meglio. 
Tutto questo whisky di puro malto, a cui va aggiunto quello 
miscelato (ne importiamo quasi cinquanta milioni di litri) 
non solo ci porta in testa alle classifiche di consumatori del 
superalcolico, ma lascia sullo sfendo, un po' demodé, il 
tradizionale consumatore di vino tipico. 

Nel '75 ne consumavamo 100 litri a testa nell'anno, ora 
siamo scesi ai novanta. Gianni Agnulli e il metalmeccanico 
della cintura torinese sembrano ormai preferire al buon bic
chiere di rosso, il classico doppio whisky. Ecco che torna il 
dubbio sulle statistiche che rendono gli italiani uguali tra di 
loro, mentre invece perdurano concrete differenze nella so
cietà. 

« Buoni risultati » in Iran 
della missione dell'Eni 

ROMA — Una delegazione deli'ENI, guidata dal presidente 
Giorgio Mazzanti, è stata nei giorni scorsi a Teheran per 
incontrare i nuovi dirigenti iraniani e il presidente della 
Naticoal Iranian Oil Company. Gli incontri, definiti cordiali 
da entrambe le parti, avevano come obiettivo quello di sti
pulare accordi a lungo termine per l'approvvigionamento 
energetico deli'ENI. che, come hanno fatto notare i dirigenti 
iraniani, è stata la prima impresa a recarsi in Iran dopo 
la rarc>ata dello scià. 

Frattanto si profilano in Italia le prime scadenze per i 
previsti aumenti dei prodotti petroliferi. Dopo il 15 marzo, 
infatti, si riunirà il comitato degli esperti del CIP che deci
derti l'adeguamento dei prezzi. Le previsioni di aumenti ri
guardano innanzitutto il gasolio, l'olio combustibile ma an
che la benzina. 

Secondo alcune voci, quest'ultima aumenterebbe di circa 
23 lire al litro, sempre che su questa base non 6i innesti 
un nuovo prelievo fiscale 

Sul firme dei paesi produttori va segnalato che il Vene
zuela ha raggiunto I livelli massimi di produzione proprio 
in coincidenza cen la cr'si iraniana. 

Le esportazioni petrolifere dal Messico potrebbero invece 
raggiungere entro l'anno circa un milione di barili a] giorno, 
ccn vn conseguente aumento del prezzo. 

Frattanto la commissione esecutiva della CEE ha calco-
Iato che l'import di petrolio costerà ai paesi della Comunità 
crea 52 miliardi di lire nel "79. contro i 48 dello scorso armo. 
NELLA FOTO — Attrezzature petrolifere deli'ENI in Iran 

Da giovedì convegno 
sulle zone interne 

ROMA — Le zone interne del centro-sud saranno il tema 
di un convegno nazionale della Federazione unitaria Cgil-
Cisl-UU. 

L'iniziativa si svolgerà a Roma giovedì e venerdì presso 
l'hotel Parco dei Principi. La relazione introduttiva, a nome 
della segreteria unitaria, sarà svolta da Roberto Romei. 

Gli scopi del convegno sono stati illustrati ieri nel corso di 
una conferenza stampa da Rossitto e Levrero per la Cgil. 
Prati per la CisI e Moesch per la Uil. 

Alle due giornate dì lavori prenderanno parte le orga
nizzazioni sindacali di categoria e territoriali, te Regioni. le 
Comunità montane, le forze polìtiche democratiche, i mini
steri nell'Agricoltura, del Mezzogiorno, del Turismo, del 
Bilancio e dei Lavori pubblici. 

L'identikit 
operaio 
della Cucirini 

Rinviato U direttivo CGIL 
ROMA — La riunione del co
mitato direttivo della CGIL 
in programma per il 15 mar
zo è stata rinviata al 20 del
lo stesso mese. All'ordine del 
giorno è l'andamento dei rin

novi contrattuali e la situa
zione politica. La relazione 
Introduttive sarà svolta dal 
segretario confederale Ser
gio ' Garavini. 

Dal nostro inviato 
LUCCA — Hanno lavorato da 
luglio a febbraio, scartabella
to resoconti e bilanci, elabo
rato un questionario colletti
vo, studiato i dati dell'I-
STAT, della Federtessile, della 
Fulta e alla fine hanno pre
sentato i risultati alla confe
renza di sviluppo. 

Parliamo della prima 
complessa analisi sul gruppo 
Cucirini Cantoni Coats che i 
consigli di fabbrica hanno 
portato a conoscenza con la 
loro iniziativa, svoltasi ve
nerdì e sabato nella mensa 
dello stabilimento di Lucca. 
« Materiale » prezioso, dun
que, che secondo la direzione 
poteva essere « segreto in
dustriale». ma che in realtà 
si è rivelato una indagine ac
curata con un tipo di coin-
t u \ l A < m A n r n *»»**v»w* / « M •*****/• *•? • 
— **»«/»*»*-*»#»*»*• f * t * V f W i ' M f / U t / t ' u * 

produrre una autonoma « ra
diografia » delle aziende e di 
indicare proposte alternative 
alle scelte (o meglio non 
scelte» imprenditoriali. 

La Cucirini Cantoni Coats. 
con sede centrale a Glasqoto 
e con 10 mila dipendenti, è 
presente in Italia con sei 
stabilimenti (Lucca. Gallica
no. Foggia, Rieti, Codroipo, 
Milano) per un totale di 4 
mila addetti. Opera nel cam
po cosidetto « cucirinaio »" in 
pratica è quasi un oligopolio 
di certe produzioni ~ interme
die come il filo da cucire, i 
rocchetti, le spagnolette e le 
cerniere. 

ti lavoro preparatorio e la 
conferenza sono nati dalla 
necessità di comprendere 
come attesta multinazionale 
ha inteso ed intende muover
si. in un quadro di politi"a 
n'indiale. nell'ambito del 
mercato italiano. Infatti, la 
conduzione delle aziende è 
perlomeno contraddittoria: la 
Cantoni sembra voler gettare 
al vento favorevoli condizioni 
di manovra agevolate da una 
quotazione in Borsa sema 
indeh'*nmento e da una forte 
liquidità bancaria. Si assiste 
così ad un ridimensionamen
to occupazionale fin ouattro 
anni a Lucca i po*f» di laro-
ro sono calati da 3.402 a 2861 
e Ti*trintern pnirmo di ftOO fi
nità pari al 1S per cento de
gli addetti) e produttivo, con 
una riduzione della sua pre
senza nei « cucirini ind"*tn'o
li» di cui occupa il SO per 
cento nel mercato. Gli stessi 
macchinari hanno un'età me
dia di circe venti anni e il 
mancato ricambio di 'or-
•'n-inroro ha vortnto od un'e
tà mettiti denli addetti di 41 
anni per gli uomini e di 43 e 
mezzo per le donne, assunte 
OW*i « in i iv incita rmn?nra 

Un disimpegno, quindi, che 
provoca innegabilmente una 
cattiva utilizzazione della 
professionalità e una disaf
fezione dal lavoro. Sella 
mensa dello stabUtnymto luc
chese quasi tutti i lavoratori 
dell'azienda hanno seguito 
con attenzione i lavori della 
conferenza. Cera grande at
tesa per questo appuntamen
to come dimostrato dalla 
presenza dei rappresentanti 
del governo, delle forze poli
tiche nazionali e locali (per il 
PCI i intervenuto Stivano 
Andrtant, segretario del Ce-
speì della Regione, degli en
ti locali, degli organismi eco-

novìici e sindacali e dell'uni
versità. 

Mancavano solo loro. Ma 
da Glasgow non si è fatto 
vivo nessuno, figuriamoci da 
Milano e da Lucca. La dire
zione però ha voluto ugual
mente farsi sentire. Ha man
dato una lettera-memoran 
diim in cui, invece di rispon
dere alle risposte sindacali. 
accusa i lavoratori di asspn 
teismo e di non volere il cot
timo. 

Se di assenteismo si può 
parlare (a Lucca la media è 
più alta di quella nazionale, 
anche se tende a decrescere 
continuamente dal 75 ad og
gi) non vanno dimenticate 
alcune cause precise: l'am
biente di lavoro malsano, la 
polvere e i rttnsiri dei repar
ti. problemi resi più acuti 
dal totale dmntcresse padro
nale e dalla mancanza di 
qualsiasi piano • di sviluppo. 

Ci hanno pensato allora i 
lavoratori che nelle 116 pagi 
ne della loro ricerca hanno 
raccontato tutta la storia del 
la Cucirini, 

La rioraanizzazione del 
gruppo — di cui ha parlato 
nella relazione Giuseppe Maf-
fei. del consiglio di fabbrica 
di Lucca, e ripresa in diver 
si interventi come quello di 
Gianni Celata, della Federa 
zione unitaria — non è più 
rinviabile e per costruirla 
occorre allargare il confronto 
all'esterno, come ha detto 
anche il professor Salvatore 
D'Albergo, docente della uni
versità di Pisa, che ha colla 
borato alla stesura della in-
daaine. 

FI fronte dei «no ». è anco 
ra duro a resistere e il pa 
dronnto della a multinaziona 
le del filo-» preferisce non 
discutere senza peraltro este
re stimolato dalli Enti locali 
lucchesi, timorosi ed impac
ciati rispetto alle esioenze dei 
lavoratori. Ma problemi come 
quelli di un ruolo precido 
nella programmazione testile. 
di un inserimento nei piani 
regionali di sviluppo, di pro
cessi formativi e di prepara 
zione professionale. M un 
incremento occupazionale 
soprattutto al Sud. di una 
rloresa produttiva portico 
larmente nel campo dei co 
siddetti «cucirini industriali * 
seno sempre fi. sul tavolo 
della direzione, ogni qual vol
ta si presenta una delegazio 
ne sindacale. 

Chissà se un 0orno gli e 
chi di questa torta non arri 
rino anche neoli stabilimen*' 
Coats di Madura in India, di 
Hiln* Codina in Perii ne11 e 
aziende dello Zaire, delle Fi 
lippine e del Pakistan? 

Marco Ferrari 

Ma dov'è ? 
« Bisogna distinguere tra 

capitalismo e capitalismo. C'è 
quello di Stato sovietico, c'è 
quello assistito, regolato o di 
retto di tipo inglese, italiano 
e persino americano... » « C'è 
poi quello fondato sulla li
bertà di mercato che, invece 
mi sta benissimo*. Si, ma que
st'ultimo dov'è? 

(Da un'intervista del pro
fessor Milton Friedman al 
« Corriere della Sera »>. 

Lettere 
all' Unita: 

L'impegno comune 
dei lavoratori comu
nisti e socialisti 
Alla redazione dellVnith. 

Vi mandiamo per la pubbli
cazione questa «lettera aper
ta t> rivolta ai compagni Craxi 
e Berlinguer: 

Cari compagni, come lavo
ratori e come militanti socia
listi e comunisti abbiamo ve
rificato, con grande preoccu
pazione, l'aggravarsi della si
tuazione politica, caratterizza
ta dalle crescenti resistenze 
moderate a proseguire e svi
luppare la politica di unità 
democratica, che pure aveva 
già consentito di avviare Im
portanti risultati legislativi e 
di risanamento economico, e 
dalla drammatica escalation 
del terrorismo giunta ormai 
nella nostra città all'assassi
nio del compagno Guido Ros
sa ed alle minacce ad altri 
militanti politici e sindacali, 

(...) Ora più che mai, dun
que. consideriamo l'unità tra 
PCI e PSl come un patrimo
nio fondamentale atto a pro
muovere e sostenere soluzio
ni politiche favorevoli alla 
classe lavoratrice, mettendo 
invece da parte quelle dispu
te che non hanno un reale 
fondamento ideologico e che 
i lavoratori non comprendo
no e non approvano. Anche 
noi socialisti e comunisti dell' 
Italimpianlt, in passato, sia
mo talvolta incorsi in queste 
polemiche non costruttive. 
Ma ritenendole dannose, e nel
la consapevolezza che il mo
vimento dei lavoratori, in Ita
lia, è avanzato quando miglio
ri sono stati i rapporti tra 
PCI e PSI e che comunque 
le lacerazioni non hanno mai 
prevalso sulle comuni origi
ni e sui comuni obiettivi di 
fondo che vogliamo persegui
re, come comunisti e sociali
sti dell'Italimplantl decidiamo 
di porre alla base dei rappor
ti tra le nostre organizzazio
ni: 

1. il rispetto pieno dell'au
tonomia, del patrimonio idea
le e culturale e delle forme 
di democrazia interna del ri
spettivi partiti: 
• 2. la discussione critica e 
aperta, ma condotta in modo 
costruttivo e con spirito uni
tario; 

3. l'effettuazione di dibattiti 
periodici su temi politici ge
nerali, su questioni legate ai 
problemi del mondo del lavo
ro e sulle scelte ideali dei 
nostri partiti; 

4 il contributo alla lotta 
per eliminare gli squilibri e 
le drammatiche ingiustizie che 
ancora oggi pesano sul nostro 
Paese e per contrastare, sul 
piano politico, l'immobilismo 
e la assurda pretesa della DC 
di essere di fatto l'unica for
za politica italiana abilitata 
a governare. 

Su questa base ci impegna
rne pertanto ad operare sot
tolineando l'esigenza, in que
sto critico momento politico, 
di rafforzare e consolidare la 
politica di unità democratica 
e di formare un governo au
torevole e rappresentativo fon
dato sulla partecipazione di 
tutte le forze politiche demo
cratiche, nella convinzione 
che entrambi i partiti della 
classe operaia debbano farne 
parte a pieno titolo e con pie
na legittimità. 

(...) Esprimiamo inoltre il 
rifiuto a soluzioni che, ispi
rale dalla DC, tendano a ri
proporre formule politiche or
mai superate le cui conseguen* 
ze negative si ripercuotereb
bero sull'unità dei lavoratori 
e getterebbero discredito sul
le forze di sinistra. 

Comunque si evolva l'attua
le situazione politica, espri
miamo infine la nostra pro
fonda convinzione che solo u-
n_n sinistra unita tisi program
ma e nelle scelte fondamen
tali può influire positivamen
te sull'atteggiamento delle al
tre forze politiche, contri
buendo al superamento di ve
ti assurdi e anacronistici, ri
solvendo i problemi italiani 
più urgenti e ponendo le ba
si per la costruzione nel no
stro Paese di una società pie
namente democratica e socia
lista. 

LETTERA FIRMATA 
dai rappresentanti del NAS-
PSI e della cellula PCI del
l'* Italimpianti » (Genova) 

Le critiche alla 
legge per i precari 
della «secondaria» 
Caro direttore, 

vorrei esprimere piena so
lidarietà al compagno e col-
tega prof. Napolitano di Na
poli (lettera pubblicata il 7 
febbraio scorso) e a tant' al
tri colleglli che trovansi nel
le stesse condizioni di lavo
ratori precari della scuola. 
Condivido il giudizio dato dal
la legge 463, la cosiddetta leg
ge per i docenti precari del
la scuola secondaria, 

La 463 opera una grave ed 
incostituzionale discriminazio
ne nei confronti degli incari
cati annuali e supplenti, il 
vero personale precario, che, 
abilitato da anni (ed'avendo 
quindi gli stessi medesimi ti
toli dei beneficiari della 463), 
pur prestando servìzio nella 
scuola e nelle sedi logistica
mente più disagiate, sono ri
masti privi di incarico a tem
po indeterminato. 

Ora la 463 nega toro la pos
sibilità di ottenere un incari
co a tempo indeterminato e 
minaccia di espellerli daUa 
scuola (in età ormai avanzata 
e quindi senza altre reali al
ternative) nel caso in cui 
non dovessero superare un 
aberrante meccanismo con
corsuale che U porrebbe sul
lo stesso piano di neolaurea
ti che non hanno mai pre
stato servizio nella scuola, le
dendo in tal modo tutti i di
ruti acquisiti in questi anni 
di dura gavetta. 

D'altronde questo meccani
smo non favorirebbe neanche 
i neolaureati tn quanto la 
stessa 463 abolisce i prece
denti e già previsti corsi abi
litanti ordinari. 

Questa • nuova» forma di 

reclutamento non farebbe al
tro che introdurre forme se
lettive clientelarl indirizzate a 
garantire interessi particolari. 

Certamente il panorama 
scolastico italiano non è del 
più limpidi e funzionali e le 
responsabilità di ciò sappia
mo bene da quale parte stan
no; ma cercare di portare 
« ordine » con leggi tipo 463, 
che non tengono conto delle 
numerose e differenziate situa
zioni esistenti, significa privi
legiare alcuni e danneggiare 
ed emarginare altri onesti la-' 
voratori che con sacrifici a-
spirano da anni ad un rappor
to di lavoro degno di questoi 
nome. 

Mi sembra pertanto eviden
te che il nostro partito e la 
CGIL-Scuola debbano rivede
re ed approfondire questi pro
blemi se non vogliono che au
menti lo scontento e la sfidu
cia. 

DAVIDE BELLISARIO 
Capogruppo PCI al Comu
ne di Santeramo (Bari) 

Perché non ha 
reagito la folla 
al Palasport? 
Caro direttore. 

ho letto sul quotidiano del 
9 marzo l'encomiabile, efficace 
articolo « Quando ti tifo di
venta ''la soluzione finale" », 
riferentesi alle grida razziste 
ed allo striscione « 10, 100, 
1000 Mauthausen » al Pala
sport di Varese. 

Mi sento umiliato dal fatto 
che ancor prima dell'interven
to dei carabinieri per far ces
sare la gazzarra dei giovani 
delinquenti fascisti, nessuno 
dei presenti abbia sentito il 
bisogno di prevenirli e pren
dere a pedate cosiffatta mar
maglia. 

SANTE ' PASCUTTO 
(Milano) 

Quale sarà stata 
la prima 
donna arbitro? 
Cara Unità, 

non si comprende questo 
clamore circa l'esordio della 
presunta prima donna arbitro. 
A mio' parere i giornalisti a-
vrebbero dovuto fare ricer
che più serie e approfondite. 
In e una mia collega abbia
mo ottenuto il brevetto di 
a Arbitro federale di softball 
e bai4ball» nel 1971-72 e 
svolto regolare attività sui 
campi sportivi. 

Vi prego di mettere a co
noscenza i lettori di questa 
verità. Allego la fotocopia del
la tessera di Ufficiale di ga
ra (n. 1569). 

SILVIA PAGANI TUNESI 
(Bologna) 

Quando il soldato 
di leva è in 
«libera uscita» 
Caro direttore 

ho letto la lettera della com
pagna di Segrate che, pren
dendo spunto da un articolo 
di A. Polito, redarguisce i sol
dati in libera uscita perchè 
rifiuterebbero sistematicamen
te un rapporto con le ragaz
ze che vada al di là dello 
sberleffo e dell'apprezzamen
to pesante. Non posso che 
essere d'accordo con lei. 

Credo però sia necessario 
affrontare il problema in ter
mini meno sommari. Il sol
dato, anche quando si trova 
in libera uscita, vive in una 
condizione di isolamento to
tale, non ha la possibilità — 
tranne rare eccezioni — di 
stabilire rapporti di amicizia 
o di semplice conoscenza. Le 
biblioteche aperte la sera pos
sono essere un luogo di ri
trovo ma non così attraente 
ed entusiasmante come la 
compagna sembra ritenere. 

Come trascorrere il tempo 
libero dal servizio? E' un in
terrogativo che per il giova
ne sotto le armi diventa qua
si un'ossessione: si trova in 
una città che gli è estranea, 
sradicato, lontano dagli affet
ti, dagli amici, dalla ragazza. 
Alta fine rinuncia anche ad 
uscire dalla caserma e scivo
la nell'apatia, 

Poi c'è il problema del ses
so: va visto solo come sfo
go condizionato da una squal
lida tradizione militaresca o 
come insieme di costrizioni 
che isolano ancora di più il 
soldato rispetto ai suoi coe
tanei? 

Tutto questo non giustifi
ca gesti di volgarità nei con
fronti delle ragazze da parte 
dei giovani in divisa. Ma at
testarsi su posizioni di chiu: 

.tura, rinunciare per principio 
alla possibilità di un dialogo 
(che da qualche parte dovrà 
pur cominciare) è senz'altro 
sbagliato. 

GIOACHINO MURATI 
(Milano) 

A ogni attore il suo 
nome, dice «i l gio
vanotto riccioluto» 
Spettabile Unità, 

mi riferisco alla critica ap
parsa sull'edizione milanese 
dell'Unità del 9 marzo riguar
dante il film n commissario 
di ferro firmata 1. p , critica 
che condivido pienamente. 

Sono un attore che da 10 
anni fa teatro. Per motivi di 
sopravvivenza lavoro in pro
duzioni come n commissario 
di ferro, produzioni che per 
altro rispetto. Sono « il giova
notto riccioluto e rincitrulli-
to* citato nella critica e mi 
chiamo Massimo Mirani è 
non Chris Avram, che è un 
attore cinematografico abbar 
stanza noto sui 55 anni. 

Desidererei essere citato con 
il mio nome, perché voglio 
essere responsabile delle mie 
interpretazioni e per un fat« 
to di giustizia nei confronti 
del collega Chris Avram. 

MASSIMO MIRANI 
(Milano) 
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